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Innovazione, terziario, 
aree industriali: 
l'opportunità 
di una «ricostruzione» 
(produttiva, culturale, 
ambientale, sociale) 
della qualità urbana 

«Moderna», 
purché 

non vìnca 
l'immobiliare 

E sempre meno vero che 
chi «volta le spalle a Milano, 
volta le spalle al pan». Ed an
che che. come poetava Gio
vanni D'Anzi in una strofet-
ta di «Oh mia bella Madonni
na». «lontano da Napoli si 
muore, ma tutti vengono qui 
a Milano». 

Eppure In quel pochi tratti 
sono dipinte attualissime 
miserie e grandezze di una 
città, quelle che ne hanno se
gnato sviluppo, distacco, di
versità, morale, crudeltà. 

Senza essere mal stata 
una «capitale», Milano se ne è 
vantata, in virtù del suo «la
voro». Ora difende un'altra 
definizione: europea. La ra
gione è sempre la stessa: Il 
lavoro. Il lavoro significa 
ricchezza, che si è fatta via 
via più vistosa, appariscente, 
volgare e Insopportabile, ri
velandosi spietata: esclude 
chi non ce l'ha. Per questo 
anche la Chiesa e il suo arci
vescovo, Martini, non posso
no non ricordare nuove po
vertà, nuove emarginazioni 
e 11 bisogno di ritrovare soli
darietà, quella stessa che 
aveva animato le leghe ope
raie, le parrocchie, 1 sindaca
ti, anche l borghesi, che una 
volta avevano arricchito con 
l loro lasciti enti di benefi
cenza (come i martlnltt di 
•Miracolo a Milano», Il film 
di De Sica, ritratto sognante 
e metaforico di una città e di 
un conflitto di classe, dopo 
tutto ferocemente vero). 

Le «ore di punta» sono di
ventate infinitamente lun
ghe. Non c'è pausa nel traffi
co, non più cadenzato secon
do i ritmi di entrata e uscita 
dalle fabbriche e dagli uffici. 
La fretta imperversa, la 
scorrettezza si moltipllca, 
l'arroganza a quattro ruote 
cresce. La sosta vietata dise
gna un paesaggio crudo e 
volgare. Il traffico operativo, 
costruito di spostamenti bre
vi da un ufficio all'altro, da 
un ufficio ad un negozio, da 

un negozio alla banca, tutti 
In nome di un lavoro qual
siasi, fissa una mutazione 
della città, sempre meno In
dustriale, sempre più terzia
ria, sempre più stretta attor
no al vecchio centro. Come lo 
è sempre stata, poco incline 
al cambiamenti che potesse
ro mettere in crisi valori 
molto concreti di rendita 
fondiaria. 

Neppure un imperatore, 
Napoleone, riuscì a spezzare 
Il monocentrismo milanese e 
la tradizionale gerarchla del 
suoli e del luoghi. Il plano ot
tocentesco dell'Antolinl, che 
prevedeva appunto la nasci
ta di un nuovo centro citta
dino degli affari, non venne 
mal realizzato (se non in una 
parodia piccolo borghese). Ci 
provò anche II fascismo. De
molì quartieri, aprì nuove 
strade attorno al Duomo. Ma 
1 suol sventramenti esaltaro
no soltanto 1 vecchi mecca
nismi immobiliaristi. 

Tocca ora alle ammini
strazioni comunali (di sini
stra prima, di pentapartito 
poi) la possibilità più cospi
cua di trasformazione e di 
innovazione. In un rapido 
cammino che scompagina 
gli assetti tradizionali, alcu
ni settori produttivi entrano 
In crisi. Soprattutto, però, 
cambiano le modalità di pro
duzione: meno uomini, me
no spazio, più tecnologie per 
produrre di più. Così i vecchi 
stabilimenti possono chiu
dere. Due milioni di metri 
quadri si presentano pronti 
ad un uso diverso. Si chia
mano «aree dismesse», cioè 
non più utilizzate, scenario 
di una archeologia Indu
striale di grande scala: Alfa 
Romeo al Portello, Bicocca, 
Montedison, Bovlsa, Redael-
11 a Rogoredo... 

La realtà immaginata del
le tecnologie suggerisce Ipo
tesi ancora più drastiche, di 
rottura con il passato e di 
miglior precisazione del ruo-

Grandi idee nel cassetto 
È pronta l'ipotesi della rete in fibre ottiche, mancano i soldi - La parabola del «Progetto Milano» 

Storia di un grande pro
getto di sviluppo tecnologico 
o storia di una grande occa
sione mancata. Non è ancora 
chiaro se «Lombardia cabla
ta», ovvero l'idea di realizza
re, a cominciare dall'area 
metropolitana milanese, 
una rete di collegamento in 
fibra ottica diventerà la. pri
ma o la seconda cosa. È un 
esemplo che dimostra bene 
l'impasse in cui si viene a 
trovare la capacità che tradi
zionalmente si attribuisce a 
Milano di saper fare grandi 
cose. Intorno allo studio di 
fattibilità hanno lavorato da 

auasi un anno, su Iniziativa 
el Comune e della Regione, 

cinque grandi aziende (Slp, 
Rai, Italici, Pirelli, Sirtl). L'I
potesi è quella di dotare la 
città e la regione, come sta 
avvenendo negli Stati Uniti, 
di una poderosa infrastrut
tura paragonabile a quella 
del telefoni e del gas (nell'I
potesi maggiore) al servizio 
dell'utenza generale (tv este
re via satellite, programmi 
speciali, pay-tv etc.) e dell'u
tenza professionale (vldeote-
lefono, teleconferenze, allac
ciamento banche dati, archi
vi etc.) in anticipo rispetto al 
plano nazionale decennale, 
cioè alla fine degli anni 80 
anziché nel 1995. 

Le ragioni più forti a so

stegno di una scelta di que
sto genere stanno nella real
tà che vede concentrata a 
Milano e in Lombardia una 
quantità di apparati e servizi 
informatici. In questa regio
ne c'è II 55% delle aziende 
che producono robotica, ci 
sono 30mlla addetti presso 
produttori di Informatica 
hardware e software, 30 del 
78 produttori di apparati e 
programmi per la telemati
ca. Gli addetti al servizi di In
formatica sulla popolazione 
attiva In provincia di Milano 
sono lo 0,61%, valore larga
mente superiore a tutte le 
medie europee. Già nel 1984 
Luigi Dadda, allora rettore 

del Politecnico, osservava 
sulla base di questi dati che 
risulta più facile creare qui 
•la mussa critica necessaria 
per 1 successivi processi di 
crescita anche con orizzonti 
internazionali». La rete in fi
bre ottiche potrebbe essere 
uno del passi capaci di dare 
l'Impulso decisivo al settori 
più Innovativi dell'economia 
nazionale. E questa la strada 
per liberarsi del ruolo di 
compratori e, nel migliore 
del casi, commercianti di in
formatica di Importazione. 
Rispetto a due anni fa la 
struttura economica del pro-
duttoil ha subito una evolu
zione profonda. «Dopo la fase 

"artigianale" con una miria
de di aziende che cercavano 
11 loro spazio di mercato — 
spiega lo specialista Mario 
Grasso — sono In corso pro
cessi di fusione e concentra
zione. Pochi giorni fa la 
maggiore associazione della 
categoria è passata dalla 
Confcommerclo alla Confln-
dustrla. La nuova colloca
zione e la crescita delle di
mensioni aziendali dovreb
bero ora facilitare l'accesso 
al credito». In queste condi
zioni la disponibilità di In
frastrutture per 11 collega.-
mento diventa essenziale. «E 
come avere un enorme parco 
automobili senza le strade». 

La sala di fotocomposizione di una tipografia a Milano Fiori 

lo, a venire, di Milano. 
Si delineano le immagini e 

1 sogni di una città post-in
dustriale, dominata da un 
problema: lo scambio più ra
pido, più preciso possibile 
delle Informazioni, che pos
sono determinare il buon an
damento del ciclo produtti
vo. E che ovviamente model
lano un ambiente, giusto 
quanto il confronto con gli 
elementi naturali aveva ca
ratterizzato la società agri
cola e quanto l'estrazione e 
la trasformazione delle ma
terie prime aveva condizio
nato quella Industriale. 

La necessità di informa
zione per la produzione ge
nera un nuovo terziario che 
un'indagine dell'Ircr (1978) 
definiva «terziario del secon
darlo», cioè condizione di at
tività produttiva, che in 
Lombardia poteva essere va
lutato In un terzo dell'occu
pazione Industriale comples
siva. 

A confermare 11 primato 

vengono altri dati: nel settori 
avanzati (servizi tecnici, ser
vizi alla commercializzazio
ne, servizi finanziari legali e 
creditizi, servizi alla proget
tazione) Milano accentra 
mediamente un terzo del
l'occupazione italiana. Così 
nasce una capitale: della mo
da, del design, della proget
tazione, del software, del
l'engineering... 

Centro esposltlvo, centro 
direzionale, tecnocity: per 
ora sono soltanto nomi per 
progetti, magari disegnati, 
che individuano edifici, luo
ghi, strade, volumi futuribi
li, ma singolarmente vuoti di 
programmi, di attori cioè, di 
sinergie, di compiti veri. 

La realtà cammina anche 
con altre gambe... 

Alla periferia nord-ovest, auella che dalla Fiera guar-
a al Sempione, crescono 

uno sull'altro padiglioni per 

uffici naturalmente rivestiti 
da vetri a specchio, che sono 
diventati l'ultima moda di 
un'architettura falsamente 
high-tech. 

Costruisce la Fiat 11 suo 
centro direzionale, costrui
sce la Pirelli (per affittare ad 
altre società), In una opera
zione Immobiliare a pochi 
metri dal suo ambizioso pro
getto di Tecnocity alla Bi
cocca (quello per il quale ha 
scomodato 1 più famosi ar
chitetti di mezzo mondo: da 
Gregottl a Valle, da Piano a 
Ungers, da Solsona a Plelch 
a Botta). 

Berlusconi persegue una 
scelta personalissima di pic
colo decentramento, dopo 
Milano due e Milano tre. Il 
successo del suo centro espo
sitivo «Il Girasole», a Lac-
chiarella, nella campagna a 
sud-est, che fungerà da sede 
succursale per almeno sei 
anni della Fiera di Milano, 
conferma da una parte l'in
traprendenza del privati, 

dall'altra le lentezze del pub
blico, che aveva, ben prima 
che venissero avviati 1 lavori 
a Lacchlarella, Ipotizzato e 
progettato al Portello edifici 
e servìzi per la Campionaria. 

Neppure 11 coraggio, l'in
telligenza e l'iniziativa di 
passate amministrazioni co
munali sembrano aver rotto 
una tradizionale divisione di 
compiti: al pubblico quello di 
provvedere alle grandi infra
strutture, al privato quello di 
godere delle nuove aree a di
sposizione. 

La Redaelll di Rogoredo 
era con la Falck quasi un 
tempio o un simbolo della si
derurgia milanese. Grande 
fabbrica, grandi lotte. Una 
maggioranza schiacciante al 
Pel. un paese cresciuto at
torno, scuro ed operalo. In 
pochi anni si è ridotta ad un 
cimitero di rovine: capanno
ni silenziosi, carrelli arrug

giniti, rotale dlvelte. II can
cello si apre ormai soltanto 
al passaggio dell'unico cu
stode. Fra breve, proprio di 
fronte, correrà la metropoli
tana e poco più lontano arri
verà 11 passante ferroviario. 

Le aree dismesse sono na
te periferiche, addirittura In 
altri «borghi», ma sono ormai 
tutte Integrate al tessuto ur
bano. Per giunta un piano 
del trasporti, con 11 passante, 
con la terza linea del metro, 
con l'incremento delia viabi
lità su gomma, con la stessa 
ristrutturazione delie Ferro
vie Nord, ne rilancia Imma
gine, funzione, appetibilità. 

Il «passante ferroviario»: è 
stato l'Impegno più grande 
della giunta di sinistra. In 
galleria attraverserà la città, 
collegando due stazioni peri
feriche, «interconnettendo», 
senza più lo stop imposto 
dalle stazioni di testa mila-

Ma le fibre ottiche, nono
stante tutto questo, rischia
no di rimanere un sogno, un 
«progetto da convegni» e 
niente più perchè bloccato 
dalla necessità di un investi
mento a lungo termine. Cu
riosa esperienza quella del 
capitalismo lombardo, tanto 
desideroso di pragmatismo, 
di fare cose, nell'immagine 
che tramanda di se stesso, 
ma così poco propenso a Im
pegnare risorse sul futuro. 
La finanziarizzazione dell'e
conomia con le lpervaluta-
zlonl in Borsa e le scatole ci
nesi degli aumenti di capita
le, rastrellati sempre dagli 
stessi pochi gruppi, rischia 
di peggiorare le cose. La 
spinta agli utili a breve e bre
vissimo termine aggrava 
una scarsa propensione al 
grandi progetti. 11 grattacie
lo Pirelli risale al '55 (e nel '79 
l'ha comperato la Regione). 
Se oggi ne spunta un altro è 
opera delle Ferrovie dello 
Stato. I grandi cantieri aper
ti In citta, dalla metropolita
na al Piccolo Teatro sono ali
mentati, a fatica, dalle fi
nanze pubblblche. E 11 potere 
locale, percorso da una crisi 
permanente, non ha né l'e
nergia, né la volontà per im
porre un indirizzo progettua
le. 

L'esemplo del «Progetto 
Milano» è significativo. Nato 
nel 1980 con il programma di 
collegare università, ammi
nistrazioni e privati per ana
lizzare la realtà metropolita
na, definirne l processi attra
verso confronti internazio
nali con arce similari e rica
varne Indicazioni di lavoro, 
ha dato per lo più soltanto 
risultati accademici. Gian
carlo Mazzocchi, che lo diri
ge, sostiene che «ha avuto 
successo. Della città non si è 
mal parlato tanto come dopo 
la partenza del Progetto Mi
lano». E in effetti si sono sen
tite anche analisi serie, si so

no pubblicati studi di valore. 
Ma l'Insieme del «Progetto» 
non morde. In sostanza ap
pare tributarlo di una cultu
ra cattolico-liberale che ri
manda l'Iniziativa al «retico
lo degli Interessi» che agisco
no nella società. In verità 11 
•reticolo» produce trasfor
mazioni, ha una sua dinami
ca, ma al dunque delle deci
sioni chiave per lo sviluppo 
rimanda eternamente al fi
nanziamento pubblico. «Nel
le Intenzioni del promotori 
— è 11 giudizio di Piero Bor-
ghlnl, capogruppo comuni
sta alla Regione — doveva 
rappresentare la sfida della 
cultura milanese più moder
na al vecchiume Imperante 
un po' dappertutto, ammini
strazione comunale compre
sa. Nella pratica si è tradotto 
In una distribuzione abba
stanza tradizionale di com
messe di ricerca a centri e 
personalità scientifiche an
che molto rispettabili, ma un 
fio* troppo caratterizzate po
ltramente. In senso filogo-

vernatlvo. E un contenitore 
che, pensato allo scopo di 
mettere in evidenza rarre-
tratezza culturale dell'am
ministrazione di sinistra, 
serve oggi egregiamente, vi
ceversa, a dimostrare la tota
le estraneità ad ogni temati
ca di sviluppo moderno di 
quella pentapartito». Oggi si 
tratta allora di gestire 1 risul
tati ottenuti e di proseguire 
su basi più ampie la ricerca, 
se non si vuole ridurre tutto 
a un esercizio di relazioni 
pubbliche, e, in fin dei conti, 
a una bolla di sapone. 

Nessun progetto di respiro 
strategico, Insomma, può 
partire se non si manifesta la 
capacità del potere locale 
non solo di coordinare, ma 
anche di contrattare seria
mente con Interessi privati, 
sempre più sedotti dal fasci
no di avventure finanziarie 
senza rischio e con utili se
mestrali. 

Il fatturato dell'engineering 
Miliardi di lire % 

Milano 
Roma 
Torino 
Altri 
TotBle 

2.032.1 
565.1 
137.3 

1.591.6 
4.341.3 

46.8 
13.0 
3.2 

37.0 
100.0 

Setvtji di engineering ripartizione dftl fatturalo delle società di engineering per area 
geografica Fonte Politecnico di Milano su dati dee. Mediobanca 

nesl, nord e sud della Lom
bardia. Ma proprio questa 
potenzialità regionale ri
schia di rimanere sulla car
ta. 

Trasporti pubblici, che 
saltano, convergendo su 
quell'unico baricentro, il 
ruolo di Milano, Implicano 
alcuni pericoli in una spirale 
senza fine: la decadenza eco
nomica di altri poli regiona
li, come Varese, Como, Pa
via, sempre più tributari del 
capoluogo; il peggioramento 
della vita a Milano; il traffico 
operativo più Intenso, ri
chiamato dalle nuove fun
zioni della città; la riduzione 
degli spazi per il verde e per i 
servizi; una tensione accre
sciuta sul mercato della ca
sa. Più congestione comun
que, mentre tra I caratteri 
moderni della trasformazio
ne tecnologica, contro una 
Immagine di rigidità del si
stema industriale tradizio
nale, c'è anche la possibilità 
di elasticità e di decentra
mento. 

La disponibilità di aree di
smesse, con l'enorme cumu
lo di interessi privati che 
grava su di esse, può asse
condare questi pericoli, tra
sformando in una semplice 
operazione imbuto (immobi
liare più che tecnologica) 
una straordinaria occasione 

di riqualificazione e rico
struzione della città, che po
trebbe significare lavoro, re
sidenza, cultura, verde, luo
ghi sociali. 

Ma amministrazioni trop
po deboli e anacronistiche (il 
territorio milanese va ben al 
di là de) confini del Comu
ne), politiche che hanno de
presso ciò che era stato crea
to In passato In tema di coor
dinamento (il Plano Interco
munale milanese), le carenze 
della Regione, conti econo
mici troppo miopi, che fanno 
temere la forza di un immo-
blliarismo di ritorno, ali
mentano 11 sogno pericoloso 
di una megalopoli tecnologi
ca di sei milioni di abitanti. 

Troppe volte si è tentato di 
paragonare Milano ad altre 
città, a questa o a quella ve
dette urbana, da New York a 
Chicago. 

I miti del post-industriale 
possono riproporre simili 
modelli, di congestione e di 
caos urbano, che moltipli
cherebbero per mille quello 
d'oggi, con le sue crudeltà e 
le sue violenze. Ma non ten
gono conto che Milano, la 
sua storia, la regione che le 
sta attorno, consentirebbero 
altro e che un futuro telema
tico non avrebbe comunque 
bisogno di grattacieli. 

Oreste Pivetta 

«... era indicato con un'e
spressione un po' astratta, 
divenuta proverbiale: 'la 
proprietà', da cui derivavano 
frasi tipo 'è arrivata la pro~ 
prietà', "c'è riunione di pro
prietà'' (dal necrologio del 
Corriere della sera per Aldo 
Crespi, morto a 93 anni nel 
giugno 1978. ultimo, dopo 
Alarlo e Vittorio, del tre figli 
di Benigno Crespi, il fonda
tore della dinastia cotoniera 
che mantenne la proprietà 
del giornale di via Verri, poi 
di via Solferino, per più di 
novantanni. Finché la figlia 
di Aldo, Giulia Maria Mozzo
ni Crespi, si associò con Gio
vanni Agnelli e Angelo Mo
ratti. popolare presidente 
dell'Inter di Helenlo Mene
rà). 

Un anno dopo, nel 1974, 
Giulia Maria vendette ad 
Andrea Rizzoli; Agnelli e 
Moratti se ne andarono per
ché dietro Rizzoli c'era la 
Montedison. Il resto della 
storia editoriale del Corriere, 
che è storia recente, è rias
sunto nel riquadro. Sta di 
fatto che In quel 1973,11 Cor
riere della sera 'di una vol
ta; organo, blasone, «pror-
pietà* della borghesia mila
nese radicata nell'Ottocento. 
fini. Da allora, gli editori e I 
gruppi con tenden ti dietro gli 
editori ufficiali si succedet
tero In tempi stretti, come si 
addice a un grande giornale 
simbolo di stabilità e di sen
so dei dovere, cioè custode di 
principi autoritari, quando I 
tempi cambiano e s'avvia 
un'epoca di trasformazione. 
Da qui bisogna partire per ri
flettere sul destino del quoti
diano ancor oggi più diffuso 
d'Italia, che e diventato un 
singolare destino da quando 
Il Corriere non è più riuscito 
a identificarsi In una classe 
dirigente divisa dalla lotta 
perii potere (quindi ha perso 
la stabilità) né a essere l'or
gano di trasmissione dell'I
deologia dominante nel pae
se e nel governo (quindi non 
è più stato mediatore di sen
so del dovere), ma è diventa
to un giornale come gli altri. 

I direttori del 
«Corriere della sera» 
1900-1921 L Albedini 
1921-1925 A. Alterimi 
1925-1926 P. Croci 
1926-1927 U. Ojetti 
1927-1929 M. Maffì 
1929-1943 A. Borelli 
1943 (lug.-sett.) E, Janni 
1943 (sett-ott) A. lasagna. G. 
Cernalo (reggenti) 
1943 (ott)-1945 E. AmicuccJ 
1945-1946 M. Borsa 
1946-1952 G. Emanuel 
1952-1959 M.Missirol. 
1959-1968 A. Russo 
1966-1972 G. Spadolini 
1972-1977 P. Ottone 
1977-1981F. Di BeRa 
1981-1984 A. Cavallari 
1984-? P. Ostellino 

Il palano dal 
Corriere della «ere 

giudicato come gli altri da 
un'opinione pubblica sem
pre più volubile e riottosa, 
talvolta ribelle, capace In 
ogni caso di preferirgli altri 
prodotti. 

Quando II Corriere regna
va su Milano e governava l'I
talia, l'editoriale di prima 
pagina poteva essere intito
lato *Ora grave» e l'elzeviro 
di terza 'Schegge: I rapporti 
politico-culturali con 1 sud
diti erano questi. Già allora 
La Stampa di quella Fiat che 
mandava gli operai comuni
sti nelle officine-confine era 
un giornale più moderno, 
più leggibile. Non discusse
ro. Alfredo Frassatl e Lue/a
no Barca, delle »trentasel 
ore»? Forse diremo lo stesso 
fra altri trentanni, quando 

Cera una volta il «Corriere» 
II legame fisiologico con l'alveare Milano, il comando Fiat e gli interrogativi sul futuro 

Monopolio Fiat? Decide il giudice 

ripenseremo a La Stampa 
con un editoriale che illumi
na lo sfondo del problema 
degli sfratti e un corsivo In 
cui si lamenta l'inlermtnabl-
lltà della discussione orche
strata sull'anniversario del
l'Ungheria 195$, mentre 11 
Corriere seguita monotono a 
riverniciare II suo anticomu
nismo pre-tecnologico. 

Eppure, quando l'Italia 
già televisiva fine anni Cin
quanta si mosse verso II 
boom o 'miracolo*, Il Corrie
re di Alfio Russo, uomo di 
destra come si diceva una 
volta, non rimasse fermo. 
Spedì il giovane Piero Ottone 
a scoprire le convulsioni del
la 'fascia Industriale milane
se» e II giovane Alberto Ca

vallari a raccogliere gli 
esempi dell'-Europa Intelli
gente; verso la quale Milano 
s'era abituata a guardare fin 
dal tempi di Alarla Teresa. 
Lo stesso linguaggio del 

f giornale sembrò avviato a 
arsi più agile, a recepire 

sema degnazione la koiné 
del traffici. 

Per la verità. Il Corriere é 
anche la storia delle sue 
emorragie, delle sue scissio
ni. Forse certe Inchieste non 
sarebbero state decise né 
certi giornalisti valorizzati 
se nel 1953, a sinistra di via 
Solferino, non fosse spunta
to II Giorno di Gaetano Bai-
dacci, che presto mandò II 
giovane Giorgio Bocca *alla 
scoperta deintalia». E verso 

Il Giorno, dal Corriere mi
grarono In parecchi. 

Poi, negli anni In cui co-
mlncó a cambiare II mondo, 
di migrazioni ce ne furono 
due ravvicinate. Nel 1972, 
nominato direttore Ottone, 
prese commiato Idro Monta
nelli con tutta l'ala destra. 
Fu davvero un tagliare la 
corda: la barca si raddrizzò 
di colpo e Ottone filò via sul
l'onda Insidiosa ma anche 
complice del tempi, fra gli 
applausi del Comitato gior
nalisti democratici (ma sen
za quelli di Eugenio Scalfari, 
In campana su L'Espresso 
contro l'altro Eugenio, Cefis, 
e la Montedison che aveva 
passato I soldi al Rizzoli). 

Il terzo esodo fu a fine an
ni Settanta, direttore Anto-

Entro la fine dell'anno o al massimo entro gennaio la magi
stratura milanese dovrebbe risolvere il caso Rizzoli-Corscra. Sta
bilire cioè se la Fiat, controllando il gruppo editoriale di via 
Solferino e la Stampa, non rispetta le norme anti-trust che rego
lano il settore. Due le cause in tribunale. Nella prima si mette in 
discussione che la Fiat possa affiancare al controllo integrale di 
un quotidiano. La Stampa, una partecipazione di rilievo anche 
sotto il 50% di un quotidiano come il Corriere della Sera. Nella 
seconda, aperta dal garante della legge dell'editoria professor 
Sinopoli, si mette in discussione la legittimità dell'operazione 
che ha condotto la Fiat. Corriere e Stampa insieme stampano 
più del 20% del totale della tiratura quotidiana. Azionista di 
maggioranza di Gemina con il 3037% attraverso la Sadip, la 
Fiat sancisce la sua scalata al salotto finanziario assicurandose
ne la presidenza con Cesare Romiti, amministratore delegato 
del gruppoaulomobilistico, e una viceprcsidenza con Francesco 
Paolo Mattioli, che della Fiat è direttore centrale. Fino al 1985 
Gemina possiede il 46,28% della Rizzoli-Corsera. Passano alcuni 
mesi e Gemina acquista il 15,64% da Arvedi, Mitici e Nuovo 
Banco Ambrosiano. A questo punto Gemina sfonda il 60%. 

a.p.s. 

nlo DI Bella con Bruno Tas-
san Din, Roberto Calvi e la 
P2, verso la romana Repub
blica nata nel 1976. e fu un 
esodo di grandi firme, da 
Giampaolo Pansa (che poi 
raccontò tutto in Comprati e 
venduti, prima di confessar
si e assolversi da solo In Car
te false) a Enzo Bìagl, buon 
ultimo. Fra gli altri, anime 
In pena Itineranti come 
Francesco Alberonl e Alber
to Ronchey, forse 1 più fami
liari al lettore che riesce a In
contrarli qualsiasi giornale 
decida di comperare. 

La «proprietà» antica non 
fece In tempo a vedere, per 
sua fortuna, lo spettacolo 
dell'amministrazione con
trollata nel giornale, sfinito 

forse dalla P2, di certo dalla 
follia gestionale. Alberto Ca
vallari contenne le perdite, e 
fu già gran cosa. Dal 1980 al 
1983 il Corriere andò giù sol
tanto di centomila copie e 
più o meno di altrettante an
dò su la Repubblica, inter
prete col suo movimentismo 
del cosiddetti *cetl emergen
ti» ma anche primo, fra I 
giornali Italiani che contano, 
a lasciar cadere la pregiudi
ziale anticomunista così 
com'era stata Intesa e prati
cata per trent'annl. e perciò 
letto volentieri dall'opinione 
pubblica più sottile che nel 
1976aveva votato Pel e qual
cosa In odor di sinistra vole
va pur fare. 

Creato da una 'proprietà 
che aveva il senso del dovere, 

semidistrutto da due parve-
nus che non sapevano nem
meno che cosa fosse. Che co
sa, allora, tenne In piedi 11 
Corriere, ai di là della teme
raria e tempestosa energia di 
Cavallari? Fu la struttura 
commerciale del giornale, il 
suo legame fisiologico con 
l'alveare Milano e il formi
caio Lombardia, stratificati 
perfettamente, dall'impren
ditore laureato in Bocconi al 
piccolo industriale fattosi da 
sé. dal professionista abbo
nato alla Scala al piccolo 
borghese degli infiniti ma 
concentrici cerchi attorno al 
Duomo, una gamma di sfu
mature laiche e confessiona
li, intellettuali e pratiche, ar
tigianali e operale e botte-
gate che attraverso II Corrie
re comunicano, propongono, 
aspettano, si vendono, si 
comperano, si consumano, 
celebrano nascite ma trìmonl 
e funerali, riempiono di de
naro sonan te colonne e pagi
ne, dalla piccola pubblicità 
agli annunci funebri. Questo 
enorme e quotidiano flusso 
di liquidità e l'esercito di do
natori di sangue che gli sta 
dietro è diventato, col ridursi 
dello spessore politico e del 
prestigio intellettuale e cul
turale della testata, una ren
dita dlslzlone esclusiva con 
la quale resta assai diffìcile 
competere. La base materia
le del Corriere, quella che gli 
garantisce da decenni respi
ro e autorevolezza, sta qui, 
nel suo essere un poderoso 
strumento di servizio funzio
nale e funzionante. Viene da 
qui l'adesione collettiva che 
il pubblico, la società, noi ab
biamo ritenuto di dargli e 
che non si Identifica nel con
senso, è relativamente Indif
ferente alle avventure edito
riali, si disinteressa della co
smetica dell'Impaginazione, 
riesce perfino a essere tolle-
tante con I direttori chcavvl-
llscono la cattedra dell'edl-
toriale senza firma. Il più im
portante, alle polemlchette 
tipiche del subalterni. 

Che cosa sarà del Corriere, 
In una Milano dalle struttu

re economiche largamente 
rinnovate, come quella che si 
sta delineando? A chi nel 
1982gli chiedeva notizie sul
la sorte del quotidiano, Piero 
Schlesinger, presidente della 
Banca popolare di Milano ri
spose allargando le braccia: 
•Se non emerge un chiaro 
capitale di comando...». Par
lava di un Corriere orfano, in 
vendita, in cerca di 'proprie
tà». Due anni dopo la pro
prietà è rimersa ed è. essen
zialmente. la Fiat, possibile 
futuro 'Capitale di comando» 
anche per l'Alfa Romeo. Al 
Corriere,per ora, ha manda
to un direttore editoriale, 
Giorgio Fattori, ex direttore 
della Stampa, con il presu
mibile compito di capire che 
cosa, la Fiat, può essere Inte
ressata ad assimilare del mi
to e della realtà del Corriere 
e cks cosa, Il Corriere, farà 
bene ad assimilare della 
Fiat 

Si è aperto dunque un pro
blema gestionale complesso, 
di soluzione non facile né ra
pida. Resti o meno li primo 
giornale italiano quanto al 
numero delle copie vendute 
(la Repubblica Io Insidia da 
vicino ma Scalfari ha già 
parlato del suo ritiro e non si 
vedono eredi suol pari}, U 
Corriere ha in Lombardia la 
sua fortezza come La Stam
pa, terzo quotidiano nazio
nale, Fiat anch'esso, l'ha In 
Piemonte. Una meditata ri-
fondazione regionale e un 
più dinamico Interesse verso 
le prospettive europee del
l'industria e del traffici ma 
anche della politica e della 
cultura sarebbero g i i basi 
serie per opere non di sem-

?dice restauro. I milanesi na-
uralmente rispettano anche 

queste, se sono ben fatte. Ma 
considerano con assai mag
giore Interesse, e leggono 
con più attenzione e confi
denza, chi sa intraprendere 
un lavoro pensando anche a 
rinnovarlo, a renderlo più vi
vibile dell'antico, In ogni 
senso. Senza troppe nostal
gie. 

Gian Piero Dell'Acqua 


